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CINEMA
& HANDICAP

Da venerdì in 300 sale
la commedia «Quasi
amici» che in Francia ha
battuto il record d’incassi

«È la strana amicizia tra
un ricco snob diventato
paraplegico e un ragazzo
di colore delle banlieue»

«Risate sulla disabilità
per abbattare i cliché»
DI LUCA PELLEGRINI

hilippe ha barba lunga ed è paraplegi-
co, Driss è di colore e ha uno sguardo
malandrino. I due hanno fatto una bra-

vata e quando la polizia li ferma nel cuore del-
la notte inscenano una discutibile comme-
dia: l’uno si finge in crisi e sbava, l’altro il buon
badante che lo sta accompagnando all’ospe-
dale. Tutto falso, molto urticante. Questa sce-
na iniziale di Quasi amici - Intouchables ri-
schia di disorientare chi è veramente malato
e non dispone di un patrimonio milionario
come Philippe. Poi le cose cambiano quando
si scopre come questi due personaggi diver-
samente emarginati, per la disabilità fisica e
per la condizione sociale, si sono conosciuti
e hanno tentato, pur rimanendo intoccabili
come le loro vite e i loro ca-
ratteri, di aiutarsi.
Fatti veri: l’uno è Philippe
Pozzo di Borgo, che per una
caduta in parapendio rima-
ne immobilizzato a vita dal
collo in giù e scrive le sue me-
morie dal titolo esplicito, Il
diavolo custode; l’altro è Ab-
del, magrebino nullafacente
nella banlieue, che cercava
lavoro e inaspettatamente lo
trova. Due registi francesi
sbarazzini, Eric Toledano e O-
livier Nakache, ne fanno un
film diventa uno dei succes-
si più inaspettati e clamorosi del cinema fran-
cese: 20 milioni di spettatori a oggi e 170 mi-
lioni di euro d’incasso. Effetti simili in altri
paesi d’Europa, in attesa delle reazioni italia-
ne che si conosceranno a partire da venerdì
prossimo, quando il film uscirà con Medusa
in 300 copie.
Malattia in commedia, senza derisione e con
spiazzante canzonatura: l’improvvisato ba-
dante sconquassa le regole della psicologia e
della medicina, il ricco handicappato scopre
in lui qualcuno che, come dice, finalmente gli
stia vicino non per pietà, perché non gli ser-
ve e non sarebbe sincera, ma per insufflare in
quel corpo immobile una nuova gioia di vi-
vere. Sembra esserci riuscito, come scrive il
vero Philippe a conclusione delle sue memo-
rie, quando confida alla figlia: «Com’è pazza
la vita! E quanto è bella!». Detto da lui, il film
potrebbe sortire analoghi effetti sui malati. Ne
sono convinti i registi: «La reazione dei por-
tatori di handicap in Francia – confida Tole-
dano – era la cosa che temevamo di più. Non
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ce l’aspettavamo così calorosa e forte. Ci han-
no detto unanimemente: "erano tanti anni
che aspettavamo un film che permettesse al
pubblico di ridere di noi". Un aiuto enorme
per l’integrazione. Dalle reazioni suscitate nel
nostro Paese sappiamo di avere toccato una
corda molto sensibile della società e di aver-
lo fatto in una forma giusta».
Il rapporto tra Philippe e Driss, interpretati da
François Cluzet e Omar Sy in grande sintonia,
non risparmia caustiche battute, corse sulla
sedia a rotelle, momenti di irresistibile ilarità
che abbattono vorticosamente il muro del pre-
giudizio, del perbenismo borghese, dei clichés
sociali. Certo la storia non fa leva sulla com-
passione né sulla carità, ma sulla innaturale
solidarietà tra i due, che ha sortito effetti po-
sitivi nella realtà: Philippe ha accantonato l’i-

dea della morte, che forse cercava, e oggi vive
in Marocco, mentre Abdel-Driss ha accettato
una vita onesta e integrata nella società. Per
questo Olivier Nakache si dice molto soddi-
sfatto: «È un tema difficile, lo abbiamo af-
frontato in modo diretto e moderno, con u-
morismo politicamente scorretto, ma senza
la volontà di deridere queste condizioni così
dolorose». Gli americani sono già all’opera per
farne un remake - anche gli italiani, ma ci vorrà
tempo - e hanno comprato i diritti. Mentre
brucia ancora l’accusa di razzismo lanciata in
settembre dalla rivista Variety. Eric contro-
batte seccato: «Hanno sollevato critiche ancor
prima che il film uscisse. È stata una provo-
cazione idiota e un’esagerazione inutile, det-
tata dall’egocentrismo americano».
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Michele Riondino è «Il giovane Montalbano»

DI TIZIANA LUPI

leggere l’elenco dei perso-
naggi, non ne manca proprio
nessuno: ci sono Fazio e Ca-

tarella, Livia e Augello e, persino il pa-
tologo Pasquano e il giornalista Ni-
colò Zito. E, naturalmente, c’è lui: Sal-
vo Montalbano, il commissario più a-
mato della tv. Che però, stavolta, ha
vent’anni di meno (come tutti gli al-
tri personaggi), tanti capelli in più e
soprattutto, il volto di Michele Rion-
dino. L’attore pugliese è, infatti, il pro-
tagonista de Il giovane Montalbano,
sei film tv che Raiuno propone il gio-
vedì in prima serata, a partire da do-
mani. Basati sui primi racconti di An-
drea Camilleri e diretti da Gianluca
Maria Tavarelli, i sei film raccontano
un Salvo Montalbano sconosciuto al
pubblico televisivo, quello di vent’an-
ni fa, del primo incarico come vice-
commissario nel paesino di monta-
gna di Mascalippa, del rapporto con-
flittuale con il padre, del colpo di ful-
mine con Livia. Quello, insomma, che
Michele Riondino definisce «il com-
pletamento di una figura che è di-
ventata così famosa tra il pubblico te-
levisivo. All’inizio, quando mi hanno
proposto questo ruolo, ho pensato si
trattasse solo di un progetto furbo».
E, dunque, cosa l’ha convinta? 
Parlando con il produttore Carlo De-
gli Esposti e con il regista, ho capito
che mi sbagliavo. Così ho messo da
parte le mie perplessità e ho accetta-
to il ruolo. Non senza paura. Perché,
mentre il pubblico teatrale è abitua-
to a vedere Amleto interpretato da at-
tori diversi, il pubblico televisivo si è
talmente affezionato a Luca Zinga-
retti che interpretare il suo stesso per-
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sonaggio mi spaventava moltissimo.
Come si è preparato?
Ho parlato con Andrea Camilleri. Ho
avuto piena libertà di poterlo distur-
bare: gli ho fatto un sacco di doman-
de e ci siamo fatti tante chiacchiera-
te. Il pubblico conoscerà il commis-
sario Montalbano non solo per le sue
indagini ma anche per i suoi rappor-
ti personali, con i colleghi, con il pa-
dre, con le donne. 
E i film li ha visti?
Non ne ho visti molti, anche perché
non dovevamo lavorare sulla somi-
glianza. Anzi, bisognava trovare il mo-
do per distrarre il pubblico, dal fatto
che, per esempio, io ho i capelli che
Luca non ha. A permettercelo è stata,
neanche a dirlo, la scrittura di Camil-
leri.
Cosa unisce il giovane Montalbano
con quello che il pubblico già cono-
sce?
Lo dico con le parole di Camilleri: nel
giovane ci sono già tutti gli spigoli del
carattere dell’adulto. Solo, è più ine-
sperto e, quando si incaponisce, lo fa
anche sull’errore. Cosa che, andando
avanti con l’età, smetterà di fare.
Qual è, secondo lei, l’elemento che
potrebbe rendere vincente anche
questo Montalbano?
Io credo sia il grande rispetto che ab-
biamo avuto nei confronti della scrit-
tura di Camilleri e del pubblico. Ma,
soprattutto, nell’avere fatto scelte an-
che un po’ azzardate con il linguaggio
che, nei nostri film, è molto più simi-
le ai libri da cui sono tratti. Ci sono
più termini siciliani e anche alcuni ti-
picamente "camillereschi". Insom-
ma, c’è una Sicilia un po’ più a tinte
forti.
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I registi:
«Mischiamo
sorrisi e un
pizzico di
cattiveria per
una storia
vera che è
un inno alla
solidarietà»

da domani su Raiuno
«Avevo il terrore di portare in tivù
il giovane commissario Montalbano»

A colloqui con
Michele Riondino,
il nuovo interprete
del personaggio
di Camilleri: «Con
Zingaretti la lotta è
impari. Ma sarà un
Salvo se possibile
più vero perché
ancora inesperto

SCOMPARSA IL SOPRANO
ELIZABETH CONNEL
La stella della lirica Elizabeth Connell,
ospite tante volte di importanti
teatri d’opera come la Royal Opera
House (di cui era stata parte della
compagnia stabile) di Londra e la
Scala di Milano, è morta all’età di 65
anni. La scomparsa è avvenuta sabato
nella sua casa di Richmond, a sud-
ovest della capitale britannica, ma la
notizia è stata diffusa solo ieri. Nata
in Sud Africa, la Connell si era
trasferita a Londra nel 1970 e aveva
debuttato al Festival di Wexford, in
Irlanda, nel 1972. Celebre per le sue
interpretazioni delle opere di Verdi e
Wagner, ha cantato al Metropolitan,
a Bayreuth, Salisburgo, Glyndebourne
e all’Arena di Verona. Fu nel cast di
«Guerra e pace» di Prokof’ev che
nel 1973 inaugurà l’Opera di Sydney.

Sabato (dopo il debutto giovedì a
Roma) nella città colpita dal sisma
due atti unici contemporanei,
coprodotti da realtà abruzzesi:
costi ridotti e musica di qualità
per far ripartire il sistema

L’Aquila riprende il volo con l’opera low cost
DI GIUSEPPE PENNISI

l cento storico de L’Aqui-
la riparte dell’opera. Non
nella bella sala del Tea-

tro Comunale, costruito nel-
la seconda metà dell’Otto-
cento, ancora inagibile dal
terremoto del 2009. Ma nel
ridotto del teatro con un dit-
tico di due opere low cost
prodotto da Accademia Fi-
larmonica Romana, Amici
della Musica di Foligno e I-
stituzione Sinfonica Abruz-
zese. La "prima" è in pro-
gramma a Roma giovedì al
Teatro Olimpico; la "prima"
abruzzese a L’Aquila sabato.
I lavori sono Partita a pugni.
«un dramma da concerto in
un’introduzione e tre

I
rounds» di Vieri Tosatti
(composto nel 1952, ma e-
seguito per la prima volta
nella versione per piccola
orchestra del 1964) e la can-
tata ferroviaria del trenten-
ne Riccardo Panfili, Freccia-
rotta, in prima esecuzione
assoluta. Cast di livello: Car-
lo Riccioli, Max René Cosot-
ti, Daniela Mazzucato. L’Or-
chestra Sinfonica Abruzze-
se è diretta da Marcello Bu-
falini, il Coro Zaccaria da Te-
ramo da Paolo Speca. Mar-
co Zannoni cura l’allesti-
mento scenico (essenziale)
ed è in palcoscenico come
attore.
Partita a pugni tratta di un
match di boxe in una pale-
stra popolare romana, Frec-

ciarotta degli (attualissimi)
ritardi di Eurostar mentre
Trenitalia viene acquistata
da una società ferroviaria
russa guidata da una mana-
ger tutta d’un pezzo. Due
mini-opere low cost: poco
più di un anno fa Avvenire a-
nalizzò come questa è la
strada presa da molte città
Usa per salvare la lirica.
Benjamin Britten l’aveva
teorizzata e praticata già 60
anni fa. In Italia, alcuni com-
positori (come Gilberto De-
raco , Marcello Filotei, Nico-
la Sani) la stanno perse-
guendo. È terreno naturale
per la produzione di teatro
in musica innovativo da par-
te di associazioni private.
Ripartendo dalla lirica, il

centro storico de l’Aquila ha
precedenti importanti. Le
storie del Piano Marshall ri-
cordano che, nell’immedia-
to dopoguerra, il Borgoma-
stro di Vienna presentò la ri-
costruzione della Staatsoper
come l’opera più urgente.
Venne preso, sulle prime, a
sberleffi ma il Piano Mar-
shall finanziò gli ultimi lotti
del progetto quando ci si re-
se conto che Vienna stava ri-
nascendo attorno al "suo"
teatro, i cui lavori venivano
sostenuti da contributi pri-
vati e da un’imposta comu-
nale di scopo. Un interes-
sante studio di Olivier Falck
(dell’Ifo, il maggior centro di
ricerca economica della Re-
pubblica Federale), Michael

Fritsch (dell’università di Je-
na) e di Stephan Heblich (del
Max-Planck-Institut) ana-
lizza, in tersmini rigorosa-
mente quanitativi, come in
29 aree tedesche, l’esistenza
di un teatro d’opera è stata
essenziale alla crescita per-
ché ha comportato, da un la-
to, una concentrazione di
capitale umano (lavoratori
specializzati, musicisti, or-
chestrali, cantanti) e, da un
altro, un’apertura al resto del
mondo (tramite le compa-
gnie impiegate). Il capitale
umano attira altro capitale
umano, forma reti di capita-
le sociale ed avvia e sostiene
il processo di sviluppo. Con
la cultura, si mangia.
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L’Orchestra Sinfonica Abruzzese
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Roma, storica sentenza sui format tv:
Bbc fa condannare Mediaset per «Baila»

a definiscono una decisione storica per
la tv. E probabilmente lo è. Il Tribunale di

Roma ha dato ragione alla Bbc World Wide
sul ricorso intentato dall’emittente
britannica nei confronti di Mediaset sul
caso «Baila» ed ha fissato una penale di
500mila euro per ogni violazione ulteriore.
La Bbc, che è propietaria del forma tv
«Strictly Come Dancing» che in Italia è
diventato «Ballando con le stelle», aveva
fatto ricorso contro il format messicano
«Bailando per un sueno» sulla base del
quale è stato realizzato da Endemol e Rti
(Mediaset) il programma «Baila», trasmesso
da Canale 5. «La decisione – spiega un
comunicato dello lo studio legale DLA
Piper, che ha assistito la Bbc – può essere
definita storica perché si tratta di una delle
prime occasioni in cui in Europa si è
affermata non solo in astratto la tutela del
format come opera dell’ingegno protetta ai
sensi della legge sul diritto d’autore».
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Unione italiana ciechi:
«Rai ripristini servizio
di audiodescrizioni»

ROMA. «Voglio fare un appello
alla Rai e al suo direttore
generale Lorenza Lei affinchè
possa ripartire il servizio di
audiodescrizioni per ciechi,
interrotto da oltre un mese per
motivi tecnici». È questo l’appello
lanciato da Tommaso Daniele,
presidente nazionale dell’Unione
Italiana dei Ciechi e degli
Ipovedenti, ieri mattina a Rainews
24. «La cecità rappresenta una
minorazione gravissima, i cui
condizionamenti si sono
accresciuti con l’avvento della
civiltà delle immagini – continua
Tommaso Daniele –. Per questo
chiediamo di intervenire per
ripristinare il servizio di
audiodescrizioni che, anche se
parziale, aiuta nell’accesso ad
alcuni programmi Rai».

Domani il «caso Sanremo-Celentano»
sarà discusso nella riunione del cda Rai
Verro: «Intollerabile la sua aggressione»

ROMA. «Adriano Celentano e sua moglie Claudia Mori a
Sanremo sono stati arroganti». È il giudizio di Antonio Verro,
consigliere Rai, ai microfoni di Radio2. «Un artista come Celentano
– ha spiegato Verro – deve saper accettare anche le critiche». E sul
doppio attacco ad «Avvenire e «famiglia cristiana», Verro ha detto
che «il fatto di utilizzare il mezzo pubblico per un regolamento di
conti personale è una cosa intollerabile». Una valutazione del
Festival di Sanremo appena terminato e delle polemiche collegate
sarà all’ordine del giorno del cda Rai di domani.

Ornaghi: «Occorre lo sforzo di tutti per
dare continuità al Festival di Roma»
ROMA. «Tutte le
istituzioni e realtà coinvolte
cerchino con ogni sforzo di
dare continuità a un evento
così importante come il
Festival del Cinema di
Roma». Lo ha detto il
ministro Lorenzo Ornaghi
al termine dell’incontro con
Gian Luigi Rondi. L’auspicio
è stato espresso dal
ministro dei Beni Culturali,
dopo l’incontro di ieri
mattina con il presidente
della Fondazione Cinema
per Roma, a seguito di una
lettera inviata al ministro
dallo stesso Rondi sulla
situazione del Festival di
Roma. «Durante il
colloquio – si legge in una
nota del Mibac – il
Presidente Rondi ha

illustrato al Ministro la
delicata situazione del
Festival di Roma».
L’intezione, avrebbe detto
Rondi, è di convocare il Cda
quanto prima per trovare
una soluzione condivisa
mentre non pensa di
dimettersi prima della
scadenza del mandato,
fissata per giugno, per senso
di responsabilità. Il festival si
trova in una impasse sulla
nomina del nuovo direttore,
con la scadenza dell’incarico
della Detassis e con le
polemiche sulla candidatura
di Marco Muller, avanzata
dal presidente della Regione
Lazio e sostenuta anche dal
sindaco di Roma ma
ospettaggiata dal presidente
della Provincia.


